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Botta e risposta col segretario dei Democratici di sinistra all’Accademia delle scienze sociali cinese

D’Alema in Cina: «Mai studiato
il marxismo-leninismo, forse non esiste»
Pechino promette di firmare la Convenzione sui diritti politici

L’INTERVENTO

Va ripensata
la legge per il voto

degli italiani all’estero
GIAN GIACOMO MIGONE

ROMA. Dalla lontana Pechino,
MassimoD’Alema vibraunapoten-
te «picconata» al marxismo-leni-
smo, uno dei principi base del co-
munismocinese (enon solo). «Non
homaistudiatoilmarxismo-lenini-
smo... e non credo neanche che esi-
sta», dice il segretario dei Ds rispon-
dendo a una domanda di un anzia-
no cinese dopo una conferenza al-
l’Accademia delle scienze sociali di
Pechino. Precisa di aver letto Marx,
un autore che «tuttora mantiene la
suaattualitàelasuaforzacriticanel-
l’analisi dei problemi legati alla so-
cietà capitalistica», ma nella sua
opera ci sono «previsioni sbagliate,
parti cadute o fallite nella esperien-
za storica». Giudizi netti, espressi,
spiegano i collaboratori del leader
della Quercia, senzaalcuna volontà
polemica. Il chenon cancella la rea-
zionedistuporechetrasparesuivol-
ti degli studiosi che affollano il san-
tuario dell’ideologia comunista
made in Cina. Guardano increduli
questo «ragazzo» - in Cina D’Alema
alla sua età sarebbe ancora nella Le-
ga della gioventù - che è già stato di-
rigente del maggior partito comu-
nista occidentale e oggi lo è del più
grande partito di sinistra, sostenere
tesi adirpoco«sacrileghe».Permol-
tomeno,ricercatoridell’Istitutoper
ilmarxismoleninismodiquestaAc-
cademia sono stati esplusi dal Parti-

to. La sorpresa è palpabile, ma nes-
suno si scandalizza. E non solo per
un rispetto formale dell’illustre
ospite: segno che molto è cambiato
in Cina. D’Alema si sofferma sulla
trasformazione del Pci, «una scelta
dolorosa,perchécambiarecompor-
ta sofferenze», ma una scelta positi-
vachehaportatolasinistraalgover-
no.Lariflessionesulrecentepassato
s’intrecciaconleprospettivefuture.
Che D’Alema legge in chiave euro-

pea,rimarcandocomelasinistraeu-
ropeaguardicongrandeinteresseal
più grande partita comunista del
mondo che sta promuovendo cam-
biamenti «con coraggio e spirito
nuovo, non dogmatico». Ma ora è
necessariochequesticambiamenti,
sottolinea il segretario dei Ds, si
estendano da campo economico a
quello delle riforme politiche e de-
mocratiche.

Gli intelocutori cinesi mostrano

grande interesse per l’esperienza
dell’Ulivo e «bombardano» di do-
mande il leader della Quercia. D’A-
lema non si sottrae al fuoco di fila e
pone l’accento sulla stabilità politi-
ca garantita dal governo Prodi, so-
stenuto dalla sinistra, che ha con-
sentito di affrontare una difficile si-
tuazione economica, diavviare il ri-
sanamento, ridurre l’inflazione,
stabilizzare lamoneta,conilrisulta-
to che oggi è iniziato un periodo di

crescita. Una politica di risanamen-
to che, rimarca D’Alema, ha avuto
come «stella polare» l’adesione alla
Moneta unica europea. Ai cinesi il
leader della Quercia dice che «il ri-
gore finanziario e nella politica di
bilancio deve essere considerata
una politica di sinistra e non di de-
stra, come si è creduto a lungo, per-
ché - aggiunge - difende gli interessi
di chi lavora e delle forze produtti-
ve».

L’incontro all’Accademia ha se-
guito i colloqui ufficiali con il nuo-
vo ministro degli Esteri Tang Jia-
xuaneconlavicepresidentedelPar-
lamento Peng Peiyun. Tang, nomi-
nato a marzo, ha annunciato che la
Cina firmerà«trabreve»laConven-
zionedell’Onusui diritti politici.La
firma è condizionata dal raccordo,
incorsodielaborazione,conleleggi
nazionali, puntualizza Tang. Il suo
predecessore, il vicepremier Qian
Qichen, aveva già assicurato la vo-
lontà di adesione della Cina, ma
senza dare indicazioni sui tempi.
Assicurazioni sulla firma della Con-
venzione, considerata un passo
avanti sulla questione dei diritti
umani, eranostaterichiestedalPds,
nei colloqui di preaparazione al
viaggio della delegazione. Da’Lema
ha già incontrato l’altro ieri il segre-
tariogeneraledelpartitocomunista
ecapodelloStatoJiangZemin.
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L A LEGGE costituzionale che
consentirà agli italiani nel
mondo di votare è giunta a

metàpercorso.Pochi l’hannonota-
to, forseperché,così comeèformu-
lata,nonscioglieduenodiessenzia-
li chevengonodemandatiasucces-
sivi provvedimenti: il numero dei
seggi che saranno messi in palio,
nell’ambito della circoscrizione
mondiale appena istituita, e i requi-
siti per poter esercitare il diritto di
voto.

Per sciogliere questi nodi non è
eludibileundibattitochefinoranon
ha avuto luogo, forse per una certa
timidezza da parte della sinistra
(compreso di chi scrive) nello
smontare la retorica nostalgica che
circonda le tematiche e migratorie,
ma che ignora la trasformazione
profonda subita dalla presenza di
italiani o ex italiani all’estero. So-
prattutto in America e in Australia,
ma in notevole misura anche in Eu-
ropa, ormai prevale un modello di
emigrazione tendenzialmente sta-
bile, di seconda, di terza e anche di
quartagenerazione,più interessata
a scoprire le proprie radici, magari
intrecciare rapporti del tutto nuovi,
che non a partecipare al voto in Ita-
lia. Lo dimostra la scarsa partecipa-
zionealleelezionidegliattualiorga-
nismi rappresentativi (comites)che
coinvolgono per lo più un associa-

zionismomoltovicinoalla retecon-
solare, alle provvidenze e ai servizi -
purtroppo non di rado carenti - che
essa offre. Chi è maggiormente in-
seritonelpaesedi immigrazione-e,
quindi, più in grado di esercitare la
propria influenza a favore della pa-
tria di origine - preferisce dedicarsi
alla vita economica, culturale e an-
che politica locale, dove riscuote
crescenti successi. Per esempio, i
parlamentari canadesi, australiani,
statunitensi, venezuelani, argentini
di origine italiana ormai si contano
a centinaia. Sono molto interessati
a stabilire o ristabilire rapporti con
l’Italia, guardano con interesse i
programmi Rai e sono avidi consu-
matori di cultura italiana, ma temo-
no che il voto italiano possa divide-
re il loroelettoratosecondodinami-
cheormaiestraneeai lorointeressi.

Ma,allora,nonhasensooèaddi-
rittura danno il voto degli italiani al-
l’estero? Dipende. Dipende dai li-
miti e dalle modalità con cui viene
esercitato. In sostanza si tratta di
formulare una legge d’attuazione
del principio appena votato dalle
due Camere che ci avvicini agli altri
paesi occidentali. Finora l’Italianon
ha consentito neanche ai cittadini
italiani temporaneamente all’este-
ro, ancora residenti in Italia,divota-
re per corrispondenza, come inve-
ce avviene altrove. Oggi neanche il
dipendente di un consolato o di
un’industria italiana può votare, se
non torna in patria per l’occasione.
Sarebbe assurdo passare all’altro
estremooffrendoilvotoatutticolo-
ro che discendono da italiani e che
sono cittadini italiani, sulla base di
una troppo permissiva legge sulla
cittadinanza. La doppia cittadinan-
za non può ragionevolmente com-
portare il doppio voto. Anche la
temporaneità dell’assenza dall’Ita-
lia, o quantomeno la permanenza
del legame d’origine (la residenza)
deve servire a garantire un voto
consapevole. I nostri precari equili-
bri politici non possono essere de-
terminati da un corpo elettorale di
3-5 milioni di persone - suscettibile
di crescita in misura difficilmente
prevedibile secondo la legge del
1991 - la maggioranza dei quali
partecipaallavita italiana.Èeviden-
te che tale pericolo si aggrava tanto
più numerosi saranno i seggi in pa-
lio. È anche bene tenere presente
che la doppia cittadinanza, e co-
munque il doppio voto, non sono
ammessi dalla maggioranza dei
paesi interessati i cuirappresentanti
hanno ripetutamente espresso il lo-
ro timore di diventare campo di
battagliadiconflittipolitici chenon
li riguardano.

Per tutti questi motivi è bene af-
frontare tutti i delicati problemiche
pone la definizione dei requisiti e
delle modalità del voto all’estero.
Soprattutto ci si domandi se l’italia-
no ormai radicato all’estero chiede
il votoenon,piuttosto,unsostegno
allaproprianaturalizzazione,anche
nella forma della difesa della pro-
pria identitàetnicaeculturale.

Massimo D’Alema con il presidente cinese Jiang Zemin Xinhua/Ap

Un ordigno esplode ferendo sei turchi e tre viaggiatori stranieri

Istanbul, bomba tra i turisti
Nove feriti alla Moschea Blu
Il governo accusa le organizzazioni curde
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Estradizione
per criminale
di guerra croato

Il governo della Croazia si
appresta a presentare
all’Argentina una richiesta
di estradizione del
settantaseienne Dinko
Sakic che, durante l’ultima
l’ultima guerra,
negli anni 1942-1944,
è stato il comandante
del campo di
concentramento di
Jasenovac, dove morirono
mezzo milionedi persone.
Tra le vittime, decine di
migliaia di ebrei e di
zingari.Lo ha reso noto
ieri,in un breve
comunicato,
l’ambasciatoredi Zagabria
a Buenos Aires, la signora
Neda Rosandic Saric. La
diplomatica ha precisato
che «il ministero della
giustizia croato si
appresta ad effettuare i
relativi passi presso il
quello argentino per
ottenere l’estradizione». È
la prima volta che la
Croazia chiede di poter
giudicare un criminale di
guerra.

ISTANBUL. Ancora un attentato a
Istanbul in un luogo frequentatissi-
mo dai turisti. L’esplosione di una
bombaadaltopotenziale,avvenuta
nei pressi della Moschea Blu, uno
dei luoghi maggiormente frequen-
tati di Istanbul,ha seminato ilpani-
co e ferito ieri mattina nove perso-
ne,tralequalitreturististranieri.

Ilbilancioèstatoconfermatodal-
la polizia turcache ha subito addos-
sato la responsabilità dell’accaduto
alle organizzazioni separatiste cur-
de. L’attentato è avvenuto intorno
alle quattordici mentre la zona era
affollata di turisti. L’ordigno è
esploso in un parco nei pressi della
moschea Blu. I nove feriti sono sei
cittadini turchi, due indiani ed un
turistaneozelandese.Secondofonti
degli ospedali di Istanbul e la televi-
sioneturcanessunadellepersoneri-
maste feriteversa inpericolodivita.
Tra i feriti turchi quattro sono civili
e due soldati che svolgevano servi-
ziodivigilanzanellazona.

Labombahacreatouncrateredel
diamento di un metro e profondo
unatrentinadicentimetri.

Inpassatovi sonostati altri atten-

tati, ma si tratta del primo attacco
terroristico nel 1998. Secondo la ri-
costruzione diffusa dall’emittente
televisiva Ntv l’ordigno sarebbe sta-
to collocato nei pressi della mo-
schea da due motociclisti che sono
poi riusciti ad allontanarsi e nonso-
no stati identificati. I dueavrebbero
gettato un involucro dalla moto in
corsa.

Secondoquantohaaffermatol’a-
genzia semiufficiale turca Anatolia
la polizia, subito dopo lo scoppio
dell’ordigno ha trovato un altro
pacco che potrebbe contenere un
secondo ordigno. L’attentato non è
stato finora rivendicato da alcuna
organizzazione terroristica, ma il
ministro degli Interni turco Murat
Basesgioglu ha addossato la colpa
dell’accaduto alle organizzazioni
dellaresistenzacurda.

Nei giorni scorsi il principale lea-
der del Pkk, il partito del lavoratori
curdi, Abdullah Ocalan aveva pro-
posto uncessate il fuoconelconflit-
to che insanguina da quattordici
anni le regioni del sud-estdella Tur-
chia, e aveva minacciato di lanciare
unacampagnaterroristicanelpaese

seilgovernononaccettavalasua.
Il ministro della Difesa turco

Ismet Sezgin aveva però rifiutato
giovedì scorso le proposte dei ribelli
curdi che aveva bollato «manovre
tattiche».

L’esponente del governo aveva
anche annunciato l’intenzione dei
dirigenti di Ankara di proseguire le
operazionimilitaricontroimilitan-
tidelPkk.

Oltre ventinovemila persone so-
no state uccise a partire dal 1984
quando scoppiò la guerriglia soste-
nuta dal Pkk nelle regioni del sud-
est della Turchia. In quell’anno i ri-
belli hanno lanciato un’offensiva
con l’obiettivo di ottenere l’indi-
pendenza delle regione curde. In
questianniilPkkharivendicatonu-
merosi attentati che hanno colpito
località turistiche e insediamenti
militarinelsud-estturco.

Secondo fonti della polizia turca
all’origine dell’attentato avvenuto
ieria Istanbulvipotrebberotuttavia
essere anche gruppi terroristici del-
l’estrema sinistra o organizzazioni
del radicalismo integralista musul-
mano. Un turista mentre viene soccorso Reuters

Non passa (65 contro 52) la richiesta di messa in stato d’accusa per l’ex dittatore autonominatosi senatore

Il Parlamento cileno assolve Pinochet
Scontri in aula dopo il voto. La Dc cilena chiede all’ex capo del regime di pentirsi e di chiedere perdono alle vittime della repressione.

Smentite le voci sul morbo di Parkinson

Fidel Castro: non prego
e non sono ammalato

SANTIAGO DEL CILE. L’Assemblea
nazionale cilena (Parlamento) ha
assolto il generale Augusto Pino-
chet-senatoreavitaedexcapodella
giunta militare - dall’accusa, rivol-
tagli da 11 parlamentari, di aver
compromesso «l’onore e la sicurez-
zadellanazione».

Durante una sessione speciale a
Valparaiso, ieri sera, 65 deputati
hanno votato contro la fondatezza
dell’accusa, 52 a favore, uno si è
astenuto.L’iniziativadegli11parla-
mentari mirava a revocare la carica
di senatore a vita per Pinochet. Vi
era stato insediato l’11 marzo scor-
so, dopo aver lasciato leForzearma-
te.

Dopo il voto che assolveva Pino-
chet, sono avvenuti incidenti nel-
l’aula dove si svolgeva la sessione
speciale all’Assemblea nazionale.
Agenti della polizia militare (Cara-
bineros) sono entrati nell’emiciclo
per far uscire i deputati, tra legridae
lereciprocheaccusedeideputatidei
due campi. «Cile, perdono per i tra-
ditori» era scrittosucartellibranditi

da diversi deputati che avevano ap-
provato la mozione di sfiducia con-
tro Pinochet. Nella capitale Santia-
go, d’altra parte, giovani militanti
del Partito democratico cristiano
delpresidenteEduardoFrei(alpote-
re) si sonoriuniti inseratanellasede
del partito, a circa 200 metri dal pa-
lazzopresidenzialedellaMoneda.

Per la bocciatura della mozione è
risultato decisivo il voto a scrutinio
segreto che i conservatori sono riu-
sciti a imporre, permettendo così a
non pochi deputati di dissociarsi
dalla linea ufficiale dei rispettivi
partiti. Numerosi parlamentari di
maggioranza hanno nondimeno
ostentamente esibito la scheda
bianca, favorevole cioè all’impea-
chment, che si apprestavano a de-
porre nell’urna; sostenitori di Pino-
chet hanno così reagito facendo al-
trettanto con le loro schede nere,
simbolodel«no». Ilvotoèstatopre-
ceduto da un intenso dibattito, du-
ratocircanoveoreeprecedutodalla
letturadel testodellamozioneedal-
la difesadel generale, sostenutadal-

l’avvocatoOlgaFeliù.
Relatoreperiproponentierailde-

mocristiano Carlos Olivares,cheha
ricordatoilparerefavorevoleall’im-
peachment giàespressoincommis-
sione.IlsocialistaGuillermoCeroni
ha quindi dichiarato: «Repingere la
messa instatodiaccusavorrebbedi-
re ripulire in pubblico l’immagine
di Pinochet». Gli ha replicatoda de-
stra Gonzalo Ibanez, il quale ha sot-
tolineato che gli addebiti mossi al-
l’ex dittatore equivalevano a impu-
targli di «aver tradito la patria», ac-
cusa «particolarmente grave per un
soldato».Dopolaburrascosaseduta
della camera cilena, la Democrazia
cristiana ha chiesto a Pinochet di
pentirsi pubblicamente per il male
procurato. «Deve chiedereperdono
alle vittime», ha detto Enrique
Krauss, presidentedi una Dcchesiè
spaccatalanottescorsaalmomento
del voto. Krauss è stato uno dei de-
putati democristiani che ha votato
contro l’accusa, rispettando la ri-
chiesta del presidente cileno Eduar-
doFrei.
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L’AVANA. Il presidente cubano Fidel
Castro ha implicitamente smentito
di soffrire del morbo di Parkinson e
ha assicurato di non pregare, anche
se ha ammesso di ricordare a memo-
ria il «padre nostro». Lo ha fatto nel
corso di un incontro con i giornalisti
dominicani, al seguito del loro mini-
stro degli esteri Eduardo Latorre che
ha visitato l’isola, i cui passi salienti
sono stati pubblicati dal quotidiano
«Granma».

«Cercatemi un fuciletto e una pi-
stola, per potervi dare una dimostra-
zione», ha detto Castro, accompa-
gnando le parole con il gesto delle
manidichiprendelamira, ineviden-
te riferimento alle voci di chi lo dice
colpito dal morbo di Parkinson. «Po-
trei colpire il bersaglio da 25 metri -
ha proseguito - il polso è fermo e la
pressione è eccellente. Fortunata-
mente mi va tutto bene». «Nulla di
particolare - ha proseguito - al di là di
qualche annetto in più. Ovviamente
giànonmipossopermetteredivivere
avventure come quando mi sono ar-
ruolatonellaspedizionediConfines:

sono stato un veterano tra chi ha lot-
tato per la libertà della Repubblica
Dominicana».

Castrohapoiammessochenonre-
cita più da tanto tempo il «Padre no-
stro». «Anche se, poichè ho buona
memoria, me lo ricordo ancora», ha
aggiuntocominciandoadeclamarne
avocealtalaprimaparte.

Labattuta,gliè servitaperafferma-
rechedurantelarecentevisitadiGio-
vanni Paolo II non ha dovuto prega-
re. «No. Non l’ho fatto - ha sottoli-
neato in proposito - Abbiamo invece
dovuto lavorare duramente affinché
il Santo Padre incontrasse le migliori
condizioni, avesse una buona acco-
glienza e si sentisse felice tra noi». In
riferimento all’asserzione del ponte-
fice affinché «Cuba si apra al mondo
perfarsìcheilmondosiapraaCuba»,
Castro, dopo aver detto «ho apprez-
zato molto tale frase», ha sottolinea-
toche«ilmondoèabbastanzaaperto
versodinoi»,vistochequandoall’O-
nusivotasullaquestionedell’embar-
goalmeno150paesi si schieranoafa-
voredell’isola. (Ansa/Afp)Augusto Pinochet


